
«A nome di tutti gli italiani, mi asso-
cio a Lei e al popolo israeliano nel
celebrare l’anniversario dell’indi-
pendenza dello Stato d’Israele». E’
il messaggio inviato dal presidente
della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi al suo omologo israeliano
Moshe Katsav. Nell’inviare ad Israe-
le gli auguri, «nello stesso spirito
di amicizia e di solidarietà» che uni-
sce i due Paesi, Ciampi auspica «vi-
vamente che i vincoli e la collabora-
zione continuino a svilupparsi e ad
approfondirsi in tutti i settori». E
rinnova, nell’anniversario dell’indi-
pendenza di Israele, «l’appello a
porre immediatamente fine alla vio-
lenza. La buona nuova che il suo
popolo e il mondo attendono è il
silenzio delle armi - scrive Ciampi a
Katsav - e il ritorno al processo di

pace. La sua gente - prosegue il
capo dello Stato italiano - ha diritto
a condizioni di sicurezza e di vivere
civile. Ma solo la pace, una pace
equa e duratura, può garantirle». Il
presidente della Repubblica assicu-
ra poi che «l’Italia, l’Europa, la Co-
munità internazionale appoggeran-
no ogni sforzo di Israele e dei pale-
stinesi per arrestare la violenza e
riprendere il dialogo». Più volte, ne-
gli ultimi tempi, il capo dello Stato
è tornato sulla drammatica situazio-
ne in Palestina, sottolineando sem-
pre le ragioni del dialogo e auspi-
cando che le due parti non cancelli-
no ciò che di positivo si è realizzato
negli anni del negoziato, a comin-
ciare dagli accordi di Oslo, forte-
mente voluti da Yitzhak Rabin e da
Yasser Arafat.

Per la prima volta due delle princi-
pali fazioni dell’Organizzazione per
la liberazione della Palestina (Olp)
compariranno nel rapporto annua-
le sul terrorismo redatto dal Diparti-
mento di Stato americano. La noti-
zia è riportata dal quotidiano «Usa
Today». Il rapporto, che riprende
accuse formulate da Israele, soster-
rà che Al-Fatah e la milizia dei «Tan-
zim» hanno partecipato alle attività
terroristiche contro lo Stato ebrai-
co durante la rivolta nei Territori
palestinese cominciata lo scorso
settembre. Ma i due gruppi non
saranno definiti «organizzazioni ter-
roristiche straniere», etichetta che
costringerebbe gli Stati Uniti a ces-
sare qualsiasi rapporto con essi. Il
rapporto, che sarà diffuso la prossi-
ma settimana, non affronta diretta-

mente la questione di una respon-
sabilità di Yasser Arafat, presiden-
te dell’Autorità nazionale palestine-
se, nell’ordinare gli attacchi contro
Israele. Una prima risposta all’anti-
cipazione del quotidiano statuniten-
se viene da Rammalah ed è di
Marwan Bargouthi, capo di «Tan-
zim» e segretario generale di Al-Fa-
tah in Cisgiordania: «Anche le Con-
venzioni internazionali - afferma
Bargouthi - riconoscono il diritto
alla resistenza armata contro l’oc-
cupante. Evidentemente - prose-
gue il leader di Fatah - l’amministra-
zione Bush ha sposato pienamente
la causa del criminale Sharon, ve-
nendo meno a quel ruolo di garan-
te super partes del negoziato di pa-
ce». Tesi che trova concordi i più
stretti collaboratori di Arafat.

Parla la deputata laburista figlia del famoso generale: bisogna ristabilire la fiducia reciproca. Il blocco ai Territori strangola l’economia palestinese

Yael Dayan: la pace è possibile solo con Arafat

I dati raccontano di una realtà sociale
sconvolgente, di un popolo ridotto allo
stremo, di centinaia di migliaia di perso-
ne che vivono da mesi al di sotto della
soglia di povertà. Quei dati affrescano
una normalità fatta di miseria, di degra-
do, di disperazione. Quei dati raccolti
dall’Istituto centrale di statistica palesti-
nese sono un pugno nello stomaco, una
ferita nella coscienza di chiunque creda
ancora nel dialogo e nella pace tra israe-
liani e palestinesi. Due terzi degli abitanti
dei Territori (2.107.400 persone) vivono
ormai al di sotto della soglia di povertà,
fissata nel 1995 a 650 dollari annui proca-
pite. Ad illustrare i risultati della ricerca è
Hassan Abu Lebdeh, direttore dell’Istitu-
to centrale di statistica legato all’Autorità
nazionale palestinese. Lo studio, condot-
to su 2.394 famiglie tra il 10 marzo e il 5
aprile, ha rilevato - spiega Abu Lebdeh -
che oltre il 64% dei palestinesi ha un

reddito mensile inferiore ai 400 dollari.
In particolare, a Gaza, l’81% della popola-
zione vive al di sotto della soglia di pover-
tà, mentre nei campi profughi la stessa
sorte tocca al 79% dei residenti e questo
nonostante i piani di sostegno delle Na-
zioni Unite. Il pugno di ferro con cui
Israele ha affrontato la rivolta palestinese
ha provocato effetti devastanti su una si-
tuazione economica e sociale nei Territo-
ri già fortemente deficitaria. Dall’esplo-
sione della seconda Intifada (28 settem-
bre 2001), sottolinea il rapporto pubblica-
to dall’Ufficio centrale di statistica palesti-
nese, 57.300 famiglie (348mila persone)
hanno perso qualsiasi mezzo di sussisten-
za, il 49% delle famiglie palestinesi ha
visto venire meno oltre la metà delle sue
fonti di reddito e i salari medi mensili si
sono ridotti da 500 a 300 dollari. La chiu-
sura prolungata dei Territori, con l’im-
possibilità di circolazione di uomini e

merci verso e da Israele, e l’isolamento di
Gaza e della Cisgiordania autonoma dal
restante mondo arabo, ha provocato una
perdita per l’economia palestinese di en-
trate pari a 3,86 miliardi di dollari . Il
tasso di disoccupazione ha superato il
60% nella Striscia di Gaza e sfondato il
tetto del 40% nella più «florida» Cisgior-
dania. La politica della chiusura delle
frontiere ha inoltre avuto effetti negativi
in altri ambiti del mondo del lavoro pale-
stinese. Ha infatti portato ad un peggiora-
mento delle condizioni economiche del-
le famiglie palestinesi che si sono viste
costrette a ricorrere ai bambini per inte-
grare i grami bilanci familiari. La mag-
gior parte dei bambini lavora nelle strade
come venditori ambulanti di giornali,
prodotti per la casa, dolci e molti altri
prodotti a buon prezzo e vendibili di gior-
no. L’età di questi bambini è generalmen-
te tra gli 8 e i 13 anni e alcuni possono

avere addirittura 6 anni. E lo sfruttamen-
to investe anche i più «fortunati», quelli,
cioè, che posseggono un permesso di la-
voro per Israele. La paga media giornalie-
ra per i lavoratori palestinesi, prima dello
scoppio della rivolta e delle punizioni col-
lettive adottate dallo Stato ebraico, era di
16,8 dollari in Cisgiordania e di 13 dolla-
ri a Gaza. In Israele o negli insediamenti
ebraici un palestinese percepiva invece
27 dollari, un indubbio incremento ma
che non fa velo al fatto che la paga mini-
ma giornaliera fissata dalla legge israelia-
na è di 31,5 e che i pendolari palestinesi
non godono di alcuna tutela sindacale.
«In queste condizioni di profonda dispa-
rità economica e sociale - annota Meron
Benvenisti, tra i più autorevoli economi-
sti israeliani - parlare di separazione fisi-
ca tra Israele e i palestinesi, significa di
fatto realizzare nei Territori un regime di
apartheid». u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

Il conto alla rovescia è iniziato. Un
Paese blindato (Israele) e un popo-
lo ridotto allo stremo (quello pale-
stinese) spera che la giornata di do-
menica possa riaprire uno spiraglio
di pace in una realtà di guerra. Do-
menica, ovvero la missione del mi-
nistro degli Esteri israeliano Shi-
mon Peres che illustrerà in Egitto al
presidente Hosni Mubarak (oggi in
missione a Mosca) e in Giordania a
re Abdallah II la posizione dello Sta-
to ebraico sul loro piano congiunto
per la ripresa dei negoziati con i
palestinesi. A conclusione del suo
tour de force mediorientale, Peres
volerà alla volta di Washington per
incontrare il segretario di Stato Co-
lin Powell. «Esistono i presupposti
per un buon lavoro», dichiara, spe-
ranzoso, Shimon Peres. Ma a raf-

freddare il cauto ottimismo della vi-
gilia ci pensa Saeb Erekat. Riferen-
dosi alle riserve israeliane sul piano
egitto-giordano (sia per il previsto
«congelamento» degli insediamenti
ebraici nei Territori sia per la ripre-
sa dei negoziati dal punto in cui
erano stati interrotti a gennaio), il
capo dei negoziatori palestinesi ha
avvertito che «ogni modifica ha lo
scopo di silurarlo». Il j’accuse di
Erekat non si ferma qui. Il ministro
dell’Anp ha infatti accollato a Israe-
le la responsabilità dell’esplosione
dell’altra notte a Rafah, nella Stri-
scia di Gaza, che ha provocato la

morte di quattro palestinesi (tre dei
quali militanti di Al-Fatah, principa-
le organizzazione politica palestine-
se, e un civile) e il ferimento di altri
cinque. «E’ un nuovo episodio di
violenza che s’inserisce nella strate-
gia terroristica di Israele, e confer-
ma l’urgenza dell’invio nei Territori
di un contingente di osservatori in-
ternazionali», insiste Erekat. Secon-
do il capo della polizia palestinese
nella Striscia di Gaza, Razi Jabali,
l’esplosione sarebbe stata una trap-
poli di «agenti israeliani», che avreb-
bero comunicato la presenza di un
misterioso ordigno. Quando i pale-

stinesi sono giunti nel luogo indica-
to per disinnescarlo, l’ordigno sa-
rebbe però stato fatto esplodere a
distanza (secondo testimoni oculari
da un elicottero israeliano che stava
sorvolando la zona). Promettendo
vendetta, «Al-Fatah» ha denunciato
«il crimine ordito dal governo terro-
ristico di Israele e dalle forze d’occu-
pazione», ma fonti militari israelia-
ne hanno ribattuto che i palestinesi
sarebbero stati intenti a piazzare de-
gli ordigni e dunque sarebbero ri-
maste vittime di un’esplosione anti-
cipata. Sempre nella Striscia di Ga-
za, un contadino palestinese, Atef

Wahdan (40 anni) è stato ucciso
ieri mattina a Burej dal fuoco dei
soldati israeliani. I palestinesi affer-
mano che Wadhan stava raccoglien-
do arance nel suo podere, gli israe-
liani che avrebbe cercato di «infil-
trarsi». E nel pomeriggio, sempre a
Gaza, migliaia di persone hanno
partecipato ai suoi funerali: «Wa-
dhan è stato assassinato a freddo,
non stava facendo nulla di male»,
ripete tra le lacrime la moglie.

Alla guerra combattuta sul cam-
po si aggiunge quella dei comunica-
ti, delle minacce, come quella rilan-
ciata dai massimi dirigenti di «Ha-

mas»: «Siamo pronti a colpire di
nuovo nel cuore di Israele», avverte
Abdel Aziz Rantisi, portavoce di
«Hamas». Dichiarazioni che trova-
no conferma nello stato di massima
allerta che ha segnato anche una
giornata che si volva di festa in Israe-
le, quella che celebra l’indipenden-
za nazionale. Il 53mo anniversario
dello Stato ebraico è stato celebrato
ieri tra ingenti misure di sicurezza,
che hanno investito tutti i potenzia-
li obiettivi di un attentato-suicida -
dagli edifici pubblici alle stazioni de-
gli autobus, finanche le spiagge e i
parchi - mentre stamani all’alba è

terminata la chiusura totale di 48
ore imposta da Israele ai Territori.
In questo scenario di guerra, la di-
plomazia internazionale cerca di far-
si strada e dare segni di vitalità. Gli
Usa stanno aumentando l’attività
diplomatica in Medio Oriente, ha
sottolineato Colin Powell, parlando
ieri di fronte ad una Commissione
della Camera. Quasi a confermare
l’impegnativa affermazione del se-
gretario d Stato, il presidente ameri-
cano George W. Bush ha avuto una
«lunga e produttiva conversazione
telefonica con il premier israeliano
Ariel Sharon», rivela il portavoce
della Casa Bianca Ari Fleisher: «Il
presidente - spiega - crede ferma-
mente che il solo modo per garanti-
re una pace duratura nel Medio
Oriente è che la violenza cessi: è
estremamente difficile impegnarsi a
raggiungere un accordo mentre c’è
un bagno di sangue nelle strade».

«I drammatici avvenimenti di
questi mesi dimostrano, se ancora
ce ne fosse stato bisogno, che non
esiste una soluzione militare al con-
flitto israelo-palestinese. Occorre in-
vece proseguire sulla strada traccia-
ta dagli accordi di Oslo, consolidan-
do passo dopo passo il processo di
pace, attraverso un sistema condivi-
so di verifiche sulla effettiva applica-
zione delle intese raggiunte. E in
questo processo negoziale il nostro
interlocutore resta Yasser Arafat. In-
debolire la sua leadership fa solo il
gioco degli estremisti». A sostenerlo
è una delle figure più rappresentati-
ve della sinistra israeliana: Yael Da-
yan, deputata laburista e figlia del
mitico generale Moshè Dayan,
l’eroe della Guerra dei Sei giorni.
Nel giorno in cui, tra imponenti mi-
sure di sicurezza, Israele ha festeggia-
to il 53mo anniversario dell’Indipen-
denza, Yael Dayan lancia un segnale
d’allarme: «La pace con i palestinesi
- dice - non è una concessione ad
Arafat ma la condizione per preser-
vare il nostro bene più prezioso: il
carattere democratico di Israele».

Israele festeggia il 53mo anni-

versario della sua fondazione
in un clima di tensione e di
incertezza. E’ una condizione
immodificabile?
«Non lo spero e soprattutto non

lo credo. Quelli che abbiamo vissu-
to, e continuiamo a vivere, sono me-
si tremendi, segnati dall’odio e dal
sangue. Ma questa tragedia del pre-
sente non cancella, ma semmai raf-
forza, le ragioni del dialogo e della
ricerca di una soluzione politica al
conflitto».

Una ricerca da condurre con
quale interlocutore?
«Con chi i palestinesi hanno

scelto come loro leader: Yasser Ara-
fat. Il fatto che abbia compiuto erro-
re gravissimi che hanno contribuito
al ritorno al potere della destra israe-
liana, non giustifica in alcun modo
l’opera di delegittimazione condot-
ta da settori della destra ed anche da
esponenti del governo. E’ con Ara-
fat che, otto anni fa, abbiamo avvia-
to il processo di pace, con gli accor-
di di Oslo-Washington, ed è con lui
che siamo chiamati a ricercare una
conclusione a questo tormentato
cammino negoziale. Indebolire Ara-

fat fa solo il gioco dei nemici della
pace, quelli che in questi giorni si
sono dati convegno a Teheran».

Riprendere il dialogo, ma da
quale punto?
«Occorrono degli atti che contri-

buiscano a ristabilire un clima di
fiducia tra le parti. Israele dovrebbe
porre fine alla chiusura prolungata
dei Territori, dando così ossigeno
alla disastrata economia palestinese.
L’Anp, dal canto suo, deve dimostra-
re un maggiore impegno nel contra-
stare la violenza, ponendo fine agli
attacchi dal suo territorio contro in-
sediamenti e città israeliane. Qualco-
sa si sta muovendo in questa direzio-
ne ma è ancora insufficiente per ri-
dare una chance alla pace».

Una pace solida, sostengono i

dirigenti palestinesi, non può
contemplare il mantenimen-
to degli insediamenti. Condi-
vide questa affermazione?
«In linea di massima sì. Nel pia-

no di pace elaborato a Camp David,
alcuni grandi insediamenti in Ci-
sgiordania venivano accorpati e inse-
riti entro i nuovi confini di Israele, e
questo per ragioni di sicurezza. In
cambio, i palestinesi avrebbero rice-
vuto percentuali di territorio pari a
quelle cedute. Credo che il negozia-
to debba ripartire da questo punto.
Per i restanti insediamenti, non esi-
stono ragioni di sicurezza che ne
motivino il mantenimento in vita.
Dobbiamo fare di tutto per reinseri-
re i coloni nella vita sociale di Israele
ma, al contempo, non possiamo re-
stare prigionieri delle velleità ideolo-
giche di una ristretta minoranza di
oltranzisti».

La formazione di un governo
di unità nazionale ha creato di-
battito e polemiche nella sini-
stra israeliana. Alla luce di
quanto è accaduto nei primi 45
giorni del governo Sharon, so-
sterrebbe ancora questa scelta?

«L’alternativa sarebbe stata la
formazione di un governo domina-
to dagli oltranzisti. I numeri c’era-
no. Ma dare via libera ad un simile
governo avrebbe, questo sì, cancella-
to ogni speranza di dialogo e fatto
precipitare ulteriormente la crisi
con i palestinesi. Se oggi, nonostan-
te tutto, i rapporti con i palestinesi
non si sono spezzati del tutto e il
piano di pace egiziano-giordano è
considerato da Israele una base su
cui negoziare, beh, questo è anche il
frutto della difficile scelta che noi
laburisti abbiamo compiuto».

Nel giorno dell’Indipendenza
di Israele, quale messaggio si
sentirebbe di lanciare al popo-
lo palestinese?
«Spero che presto anche loro

possano festeggiare la nascita di uno
Stato indipendente, che stabilisca
rapporti di cooperazione con Israe-
le. Ne hanno il diritto. Ma questo
potrà accadere solo attraverso il ne-
goziato e la ricerca di un equo com-
promesso, che comporterà dei prez-
zi per Israele Con le armi, invece,
otterranno solo di perpetuare la lo-
ro sofferenza».  u.d.g.
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